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Anno scolastico 2013/2014: 

finalmente è arrivato il nostro 

turno, siamo anche noi una 

terza! Anzi le tre terze della 

scuola secondaria di primo 

grado di Lampedusa. 

È incredibile, ma siamo giunti 

sino a questo punto, di svolta, 

di cambiamento! 

Ricordo quando, qualche 

anno fa, guardavamo i ragazzi 

più grandi, quando non vede-

vamo l’ora di crescere ed 

essere al loro posto. E…

diciamo che abbiamo rag-

giunto uno dei tanti traguardi 

che la vita scolastica ci pone 

davanti; tra poco, speriamo 

per tutti noi, è arrivato il mo-

mento di lasciare la “scuola 

media”, i professori che ci 

hanno seguiti per questi tre 

anni, e cominciare con le 

superiori, andare oltre col 

grado d’istruzione: che emo-

zione! 

Intanto ce n’è una di emozio-

ne e di ansia che coinvolge 

tutti noi delle “terze”: gli 

esami di fine ciclo, difficili ai 

nostri occhi! Per l’appunto, 

siamo un po’ tutti, come dire, 

agitati…preoccupati. Vorrem-

mo dare il massimo, ma l’e-

mozione a volte gioca brutti 

scherzi, speriamo non su di 

noi! Questi tre anni sono pas-

sati in fretta, e ricordo come 

se fosse stato ieri il primo 

giorno del primo anno della 

scuola secondaria di primo 

grado; ci sentivamo realizzati, 
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partecipando alle tre serate del 23, 24, 

25 settembre. Si è creato così un clima 

di festa, senza dimenticare lo scopo 

principale della manifestazione: portare 

all’attenzione delle istituzioni, dei 

media e dell’ opinione pubblica, un 

argomento delicato, come quello dell’e-

mergenza immigrazione, attraverso il 

linguaggio universale della musica. Gli 

anni successivi sono stati tutti eclatanti, 

importanti, irripetibili, e gli artisti che si 

sono succeduti sul palco O’Scià sono 

stati centinaia. Lampedusa per un de-

cennio è stata al centro del mondo anche 

grazie a questo evento che purtroppo 

non si svolge più. Claudio Baglioni, 

però, in diverse occasioni ha espresso 

l’intenzione di voler riprendere la strada 

della manifestazione che per lui, ma 

anche per i Lampedusani, è stato sola-

mente sospeso per un po’ di tempo: 

l’intenzione è quella di far rinascere 

O’Scià! 

               Giuseppe Maggiore 

        O’Scià                                

O’Scià è un festival di musica legge-

ra italiana, che si tiene a Lampedusa, la 

cui prima edizione si è svolta il 23 

settembre 2003 ad opera di Claudio 

Baglioni, unico protagonista di un 

concerto esclusivo e irripetibile. Una 

pedana al centro della spiaggia della 

Guitgia dove Claudio Baglioni, solo con 

la sua chitarra, ha cantato per oltre tre 

ore. Era la prima occasione per porre 

l’accento sull’emergenza immigrazione 

clandestina e, allo stesso tempo, riquali-

ficare l’immagine di uno dei paradisi 

naturali più affascinanti del Mediterra-

neo: Lampedusa e le isole Pelagie. Un 

grande successo che ha portato Claudio 

Baglioni a pensare di far diventare 

O’Scià un appuntamento fisso per 

l’isola, un festival-laboratorio che ogni 

anno diventasse un evento straordinario. 

Il secondo anno, il cantante, nella veste 

di ideatore, organizzatore e direttore 

artistico, ha invitato sul palco della 

Guitgia grandi nomi del mondo della 

musica e dello spettacolo che hanno 

aderito all’iniziativa con entusiasmo, 

NOI DELLE TERZE 
più grandi, rispetto alla pri-

maria che ci lasciavamo alle 

spalle. Adesso è già il mo-

mento di andare via, e quasi 

siamo tristi. È anche vero, 

però, che ormai manca poco e 

procederemo col nostro in-

gresso alle superiori, in cui 

faremo nuove amicizie con 

ragazzi e ragazze più grandi. 

Non vediamo l’ora! 

Intanto speriamo che tutto 

proceda bene, per goderci il 

meritato riposo, e poi così 

ripartire alla volta di una nuo-

va avventura scolastica, con 

l’augurio di poterci ambienta-

re bene, e di poter crescere 

tanto dal punto di vista cultu-

rale!                    

               Chiara Pignatelli 

Le suore a Lampedusa 
     Il 10 maggio scorso, noi ragazzi del progetto 

“Giornalino della scuola” ci siamo recati nella 

sacrestia della nostra chiesa per incontrare ed inter-

vistare le suore …..          segue a pag. 2 

 

Papa Francesco a Lampedusa 
     L’otto luglio dello scorso anno, Papa Francesco 

ha visitato la più grande delle Pelagie ……. 

                                            Segue a pag. 4 
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ARCHIVIO STORICO DI LAMPEDUSA  

hanno sentito la notizia che si 

stavano formando dei gruppi di 
ragazze che avrebbero lasciato 

la Romania per imboccare la 

strada della consacrazione alla 

vita religiosa. Così, le nostre 
tre suore sentirono la loro chia-

mata, alla quale risposero con 

il grande “eccomi”; per cui, 

cominciarono a seguire dei 
corsi di preparazione, organiz-

zati dai preti delle loro parroc-

chie, ai quali non mancavano 

mai e in cui poterono imparare 
anche l’italiano.  

Le suore si sono presentate 

gioiose e felici di avere scelto 

di divenire “spose di Cristo”, e 
di aver lasciato la loro terra, la 

loro famiglia e gli amici per 

seguire la loro vocazione. Sia-

mo stati molto colpiti dal modo 
in cui ci descrivevano cosa 

significasse per loro vivere la 

propria vita a servizio della 

Chiesa, considerato che noi 

giovani di adesso siamo lontani 
da questo genere di vita eccle-

siastica e ci lasciamo prendere 

dalle distrazioni mondane.  

Le suore sono state mandate, 
qui a Lampedusa, dalla loro 

congregazione Don Morinello, 

per compiere la loro missione: 

lavoreranno per noi giovani, 
per gli anziani e per l’intera 

comunità lampedusana. Per noi 

è molto bello veder girare per 

le strade della nostra isola que-
ste simpatiche donne con la 

loro tunica bianca e, spesso, 

con dietro la chitarra per testi-

moniare l’amore di Cristo per 
noi. Speriamo tanto di poter 

usufruire della loro presenza 

tra noi, riuscendo a cogliere 

quanto di positivo ci possa 
essere.  

            Arianna Sanguedolce 

LE SUORE A LAMPEDUSA   

Il 10 maggio scorso, noi ragaz-

zi del progetto “Giornalino 
della scuola” ci siamo recati 

nella sacrestia della nostra 

chiesa per incontrare ed inter-

vistare le suore, che da pochi 
mesi sono arrivate a Lampedu-

sa. Le tre “sorelle”, che gentil-

mente si sono messe a nostra 

disposizione, provengono dalla 
Romania e ci hanno raccontato 

della loro esperienza di vita 

che le ha viste protagoniste di 

un’importante chiamata che li 
ha portati a dedicare la loro 

vita a Dio. Durante i loro rac-

conti, siamo rimasti sorpresi 

nel sentire come sin da quando 
avevano circa la nostra età, 

verso i 14/15 anni, conduceva-

no una vita semplice e dedita 

alla preghiera: avevano l’abitu-
dine, con le famiglie, di andare 

a messa tutti i giorni. Un gior-

no di questi, dunque, a scuola, 

I social network 

I social network, in italiano “rete 

sociale”, rappresentano oggi  una realtà 

di cui i giovani, ma anche i meno 

giovani non possono fare a meno. 

Si tratta di una vera e propria 

dipendenza, senza cui non sapremo 

come fare, anche perché, grazie al loro 

utilizzo, si sono accorciate le distanze 

tra la gente; si pensi, ad esempio, come 

con facebook, skype, whatsapp, ecc…, le 

persone si sentano, in un certo senso, 

più vicine. 

Si tratta, quindi, di mezzi che, se 

utilizzati con cautela, rendono più 

agiata la vita degli uomini; i quali, 

spesso, si lasciano prendere 

dall’entusiasmo e cadono nell’errore di 

una mancata socializzazione. 

Oggi gli iscritti ai social sono sempre 

più numerosi. A partire dalla  fine del 

2009, i social network sono diventati la 

principale destinazione più popolare 

praticata sul web, in cui molti 

rimangono in linea per più di 6 ore al 

giorno.  

Il social più frequentato da noi ragazzi 

è facebook, attraverso cui si fanno 

nuove amicizie, o se ne ritrovano di 

vecchie. Il problema, però, è che, al posto 

di uscire, incontrare gente e stare in 

buona compagnia, si preferisce stare 

incollati davanti ad un monitor, o, se si 

è con gli altri, si sta sempre col cellulare 

in mano a chattare, caricare foto, e così 

via! 

Se da un lato, è bello stare a passo coi 

tempi e seguire le innovazioni 

tecnologiche; dall’altro, è importante 

fare esperienza di vere amicizie, e non 

solo virtuali! 

 Un amico vero è quello che è pronto ad 

asciugarci una lacrima, a farci una 

carezza, ad abbracciarci! Solo il 

contatto umano può darci questo, 

sicuramente non il mondo virtuale! 

                        Serena Balistreri 

L’archivio storico di Lampedusa 

è un’associazione culturale, nata 
solo nel 2013, ma già in azione da 
anni, pronta a raccogliere infor-
mazioni, fonti, reperti e quant’al-
tro possa essere utile per rico-
struire e far rivivere la storia 

della nostra bella Lampedusa.  
L’archivio storico è come dire… 
un piccolo museo, gestito da un 
gruppo di persone che amano la 
storia dell’isola e, soprattutto, 
amano farla conoscere anche ad 

altre persone, Lampedusani e 
non,  e alle nuove generazioni, 
ovvero a noi giovani, che siamo il 
futuro di Lampedusa e che non 

conosciamo quasi niente dell’ori-
gine della realtà in cui viviamo. 
Pertanto, noi ragazzi del pon 
“Giornalino della scuola”, oggi 10 
maggio, ci siamo recati all’Archi-
vio per intervistare il responsabi-

le, dott. Nino Taranto, il quale ci 
ha affascinati con i suoi racconti 
circa l’origine di Lampedusa e la 
sua intrecciata storia. 

Partendo dal nome 
“Lampedusa”, questo è stato 

variato molte volte dai diversi 

popoli che hanno colonizzato 
l’isola,  e che hanno anche dato 
vita ad una moneta, significativo 
dal punto di vista politico, econo-
mico e sociale.  
Dell’origine del nome dell’isola, 

alcuni pensano che sia legata a 
Lopadusa, termine utilizzato 
dagli stessi abitanti, altri pensa-
no a Lampass, nome dato dai 
Greci e il suo significato ha a che 
fare con <Fuoco, Luce>, altri 

ancora parlano di Lipadusa, e 
così via con tanti altri nomi.  
A Lampedusa, fino a circa 30/40 
anni fa, la maggioranza della 

popolazione viveva di pesca, che 
era molto abbondante e bastava 
per sfamare intere famiglie; vi 
erano anche molte attività mani-
fatturiere per la lavorazione del 
pesce, che coinvolgevano anche 

le donne. Con la questione dei 
“famosi” missili di Gheddafi, 
però, avvenuta nel 1986, gli isola-
ni non vissero più di sola pesca, 

poiché cominciarono ad arrivare 
numerosi turisti e fu necessario 

aprire alberghi, ristoranti ecc.. 

Tanto ancora si potrebbe dire 
sulla nostra piccola isola, ma ciò 
che è importante sottolineare è 
come il signor Nino abbia invitato 
noi giovani a valorizzare e rispet-
tare il territorio che ci ospita, per 

rendere Lampedusa un posto 
migliore, pronto a ricevere tutta 
la gente che arriva da diverse 
parti del mondo per ammirare le 
meraviglie che noi abbiamo la 
fortuna di avere a casa nostra! 

                     Arianna Sanguedolce 
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Tra le attività che abbiamo svolto durante 

il nostro pon, molto caratteristica è stata 

l’intervista rivolta ai pescatori di Lampe-

dusa,  che ha tanto arricchito le nostre 

conoscenze in merito alla pesca, ai metodi 

adottati, al linguaggio usato sui pesche-

recci, alle esche che meglio attirano i 

pesci e a cosa, gli stessi pescatori, pensa-

no del loro mestiere.  

Per quanto riguarda i metodi, i nostri 

intervistati hanno detto che ce ne sono 

diversi, e, spesso, dipende anche dal tipo 

di imbarcazione; tra i più importanti, 

però, ricordiamo la pesca a strascico, la 

pesca con gli ami e la pesca d’altura, 

mentre l’esca più usata è quella delle 

sardine.  

Inoltre, le zone del nostro mare in cui si 

pesca meglio sono quelle nei pressi di 

Lampione, in cui si può pescare di tutto, a 

partire dai pesci di piccola taglia per 

Lampedusa è una piccola isola appartenente, 

insieme a Linosa e a Lampione, all’arcipelago 

delle Isole Pelagie che si trova nel Mar Mediterra-

neo. La spiaggia più importante di Lampedusa è 

l’Isola dei Conigli che nell’anno 2013 è arrivata 

prima in Europa e quarta nel mondo per la sua 

bellezza.  

Si tratta di una riserva naturale protetta, come nel 

caso di numerosi ambienti dell’isola, salvaguarda-

ta da Legambiente e mantenuta nell’integrità della 

sua forma. 

La flora di Lampedusa è una ricchezza naturale 

che offre un fantastico panorama di  cui i Lampe-

dusani sono molto orgogliosi; per quanto riguarda 

la fauna, invece, ci sono vari tipi di pesce piutto-

sto ricercati come: il pesce pappagallo, la cernia, 

la murena, l’aragosta e, più a largo, il pesce spada 

e il tonno. Inoltre, tra i mesi di Aprile e Maggio, 

arrivano le balene che passano nelle vicinanze di 

Lampedusa per arrivare al “Santuario dei Cetacei” 

che si trova in Liguria: per i pochi fortunati che 

riescono a vederle, è uno spettacolo meraviglioso! 

Spettacolare è, inoltre, ammirare i dolcissimi delfi-

ni che abitano il nostro mare. 

La presenza di tartarughe, inoltre, è un ulteriore 

fenomeno naturale straordinario per la cui salva-

guardia, oltre Legambiente, opera anche il WWF 

che, con il suo Centro di Recupero Tartarughe 

Marine, gestito dalla nostra prof.ssa di matematica 

e scienze, D. Freggi, da più di 15 anni rimette in 

mare ogni anno diversi esemplari di Caretta Caret-

ta, la specie presente a Lampedusa, dopo le dovute 

cure.  

La nidificazione di questa specie, purtroppo, è a 

rischio per vari fattori ambientali e antropici: la 

predazione da parte dei ratti, dei gabbiani e dei 

cani randagi risulta essere un grosso peri-

colo. Nel Mediterraneo, inoltre, gli am-

bienti di nidificazione sono molto ridotti 

per via del disturbo umano dovuto al turi-

smo balneare.  

Le nostre tartarughe nidificano all’Isola dei 

Conigli, anche perché è una spiaggia molto 

pulita e tranquilla: le madri scavano la 

sabbia e depongono le uova, dopodiché le 

ricoprono e vanno in mare. Le tartarughine 

restano nelle uova sotto la sabbia per circa 

42-65 giorni (il massimo registrato è stato 

90 giorni), per poi scavare e, ad operazione 

completata, andarsi a buttare in acqua per 

raggiungere gruppi più grandi che vivono 

nelle correnti marine.  

Se oggi possiamo godere delle meraviglie 

della nostra isola è anche grazie a chi si 

preoccupa di rispettarla e farla rispettare! 

Amiamo anche noi il nostro ambiente e 

facciamoci portavoce di una corretta salva-

guardia del nostro patrimonio! 

                Maria Costa e  

                       Massimiliano Brignone 

Durante la stagione estiva Via 

Roma è molto affollata, special-

mente la sera, sia dai turisti che 

dagli isolani: tutti intenti a fare 

belle passeggiate, incontrare gente, 

godersi la bella atmosfera festosa 

della nostra estate. 

Tra i posti più interessanti e carat-

L’ estate è la stagione preferita dai 

Lampedusani, sia per l’ economia 

turistica locale, che in questo pe-

riodo dell’anno è molto fiorente, 

sia per il divertimento di cui noi 

ragazzi possiamo usufruire. 

A Lampedusa ci sono molte locali-

tà balneari, tra cui la spiaggia più 

famosa è quella dell’Isola dei 

conigli che nel 2013, secondo gli 

utenti di TripAdvisor, è stata rico-

nosciuta come la spiaggia più bella 

al mondo. 

La via principale di Lampedusa è 

Via Roma, lungo la  quale possia-

mo trovare bazar, dove si possono 

comprare souvenir e oggetti vari, 

diversi negozi, molti bar e luoghi 

per la ristorazione. 

teristici di Lampedusa ricordiamo: 

la Forestale, l’area Marina Protet-

ta ed il “centro delle tartarughe 

marine”, in cui possiamo trovare la 

specie protetta, tipicamente presen-

te sull’isola, ossia “Caretta Caret-

ta”. 

              G. Maggiore e A. Pucillo 

Gli ambienti naturali di Lampedusa 

I  P E S CAT O RI  DI  LA MPE DU SA   

No alle dipendenze  
 

 Fumo, alcool, droghe: sono queste le 

dipendenze più forti di cui i giovani della 
nostra società sono vittime. La maggior 

parte delle volte, queste  sono causate 
da rapporti familiari difficili, dal bisogno di 

attenzione e dalla necessità di sentirsi 
parte del gruppo dei pari. Spesso ci si 

immette in situazioni che possono essere 
più grandi di noi! Ora tra gli adolescenti 

ci sono nuove mode come fumare, bere, 
drogarsi, senza sapere quali siano le 

gravi conseguenze a cui si può andare 
incontro, solo per un senso di ribellione e 

di anticonformismo.   

Si fuma solo perché ci si vuole sentire 
più grandi, senza sapere che questo 

provoca danni gravissimi all’organismo, 
coinvolgendo sia l’apparato respiratorio 

che circolatorio, e non solo! 
L’alcool, poi, sotto le sembianze di una 

sensazione divertente, provoca una 
decisiva distorsione della realtà, oltre che 

gravi danni a diversi organi del nostro 
organismo, primo tra tutti il fegato. La 

droga, inoltre, che tra i giovani, ma non 
solo, è molto praticata, è causa di 

gravissimi danni all’organismo umano, 
sino a portarlo alla morte. 

Il sesso non protetto, poi, pur non 
essendo una vera e propria dipendenza, 

viene molto praticato, con superficialità, 
dai giovani, risultando essere molto 

pericoloso, poiché è causa di 
trasmissioni di gravi malattie, come l’HIV. 

Pertanto,  prima di fumare, bere alcolici, 
fare uso di droga o provare qualsiasi 

altra “moda giovanile”, bisognerebbe 

fermarsi in tempo e riflettere sul fatto che 
non è assolutamente il caso di mettere in 

gioco la propria vita in nome di futili, ma 
pericolosi, giochetti da ragazzi!  

 
                   Valentina Lo Prieno 

ESTATE A LAMPEDUSA   

finire con quelli di grosse dimensioni.  

Tuttavia, ormai, la pesca si presenta 

scarsa un po’ dappertutto, e, nonostante 

si faccia uso di metodi più all’avanguar-

dia, non si riescono ad ottenere ottimi 

risultati.  

La maggior parte dei pescatori di Lam-

pedusa pesca da moltissimo tempo e noi 

abbiamo intervistato persone che pesca-

vano da 50 anni o più, che, però, sono 

stanchi del duro lavoro che comporta 

molti sacrifici, con risultati molto relati-

vi, mettendo a rischio anche la propria 

vita! 

Se mentre sono al largo il tempo comin-

cia a diventare brutto e il mare impetuo-

so, bisogna avere molto coraggio perché, 

per fare rientro, si deve affrontare il 

mare che “a volte porta bene altre porta 

male”! 

               Maria Costa 



 4 

L’otto luglio dello scorso anno, 

Papa Francesco ha visitato la 
più grande delle Pelagie, ed è 

stata la prima uscita pastorale 

dopo la sua elezione a Pontefi-

ce: quale onore e quale gioia 
per noi isolani! 

 “Ho sentito che dovevo venire 

qui a pregare - ha detto ai fede-

li, durante la sua omelia, Papa 
Francesco - a compiere un 

gesto di vicinanza, ma anche a 

risvegliare le nostre coscienze 

perché ciò che è accaduto non 
si ripeta, non si ripeta mai più 

per favore. Siamo una società 

che ha dimenticato l’esperienza 

del pianto, del patire con la 
globalizzazione dell’ indiffe-

renza ci ha tolto la capacità di 

piangere”.  

Al termine della sua visita, 

come segno di fraterna solida-

rietà ai bisogni dei poveri e 
degli immigrati della diocesi e 

dell’isola di Lampedusa, il 

Santo Padre ha consegnato 

all’arcivescovo Mons. France-
sco Montenegro ed a Don Ste-

fano Nastasi, nostro ex parro-

co, un’offerta, rispettivamente 

per la Caritas diocesana e per 
le necessità della parrocchia.  

A Lampedusa il Papa ha fatto 

esperienza, in prima persona, 

di ciò che ci ha chiesto di esse-
re: di accogliere i nostri fratelli 

bisognosi e di prenderci cura di 

loro. Papa Francesco, da quan-

do è stato a Lampedusa, in 
diverse occasioni, ha voluto 

ricordare la visita fatta sull’iso-

la, e, ha ricevuto, diverse volte, 

lampedusani e linosani in Vati-

cano. La venuta del Papa sarà ricordata come un’esperienza straor-

dinaria per la vita di Lampedusa, ed il primo anniversario sarà fe-
steggiato con documenti, foto ricordo e quant’altro faccia rivivere 

la gioia e l’emozione di quel giorno. I parroci della parrocchia, i 

responsabili dell’archivio storico, l’amministrazione comunale, e 

molti altri, pronti per organizzare la commemorazione del grande 
evento dell’8 luglio!!! 

                                                         Giuseppe Maggiore 

Il calcetto a Lampedusa è lo sport più 

praticato da noi ragazzi, che amiamo 

tanto unirci in squadra con i nostri 

coetanei e divertirci molto, entrando in 

competizione con altri piccoli 

“calciatori”. 

Le due scuole di calcio a cui noi adole-

scenti partecipiamo sono: g.s.d. Lampe-

dusa e a.s.d. athletic Lampedusa libera, 

mentre poi ce ne sono altre per i più 

piccoli. 

Entrambe le scuole-calcio organizzano 

gli allenamenti tre volte a settimana, 

presso le strutture adeguatamente adibi-

te a questo tipo di sport, che è l’hobby 

preferito della maggior parte di noi. 

Ogni due settimane la g.s.d. Lampedusa 

lascia l’isola per  scontrarsi con diverse 

squadre di calcetto provenienti da 

diversi paesi del palermitano, per fare 

un vero e proprio campionato. E’ emo-

zionante vederci impegnati in squadra 

fuori dalla nostra piccola isola: ci sen-

PAPA FRANCESCO A LAMPEDUSA  

Il calcetto a Lampedusa 

Questo evento mandò su tutte le 

prime pagine dei mass media l’isola, 

facendola conoscere al mondo intero: 

Lampedusa iniziò il suo risveglio, 

scoppiò il boom turistico, sempre 

crescente, tanto che in pochi anni 

cambiò il volto dell’isola.  

Quel turismo, che negli anni ’70 

riguardava solo pochi amatori della 

bellezza e della tranquillità isolana, 

divenne “di massa”: migliaia di 

persone, incuriosite dalle immagini 

che, per annunciare la notizia del 

bombardamento libico, comparivano 

su giornali, tv, ecc…, venivano ad 

affollare la bella Lampedusa. 

Se fino a trent’anni fa la principale 

risorsa economica per gli abitanti 

dell’isola era la pesca, che vedeva 

tutti impegnati, uomini, donne e 

ragazzini, in attività proprie della 

lavorazione del pesce, adesso questa 

è rappresentata dal turismo, princi-

pale fonte di guadagno per i lampe-

dusani, i quali da abili pescatori 

divennero accoglienti albergatori e 

offerenti di splendide vacanze. 

              S. Giardina e F. Famularo 

Lampedusa: dalla pesca al turismo 
L’isola di Lampedusa, che sin dalla 

seconda metà dell’Ottocento ha 

avuto, seppur con alti e bassi, un’e-

conomia basata sulla pesca, vide un 

notevole cambiamento nel 1986, 

quando, cioè, per via della fama 

mediatica, vi fu un enorme sviluppo 

del turismo. 

Si tratta dell’attacco libico del 15 

aprile 1986 effettuato da parte del 

colonnello Gheddafi verso la base 

americana Loran, presente a Lampe-

dusa, verso la quale lanciò due missi-

li che però non andarono a buon fine!  

Il festival degli aquiloni  

 
Il 4 maggio scorso, a Lampedusa, si è svolto “il 

festival degli aquiloni”, organizzato da diverse 
associazioni culturali dell’isola, tra cui Alter-

nativa Giovani, al fine di offrire ai cittadini una 
giornata di libero e sano svago. Il festival si è 

svolto sulla spiaggia della Guitgia che, dalle 
15:30 in poi, era piena di gente di tutte le età, 

“dai più piccoli ai più anziani”, che partecipava 
alla gara facendo volare il più alto possibile il 

proprio  vivacissimo e coloratissimo aquilone. 

Era spettacolare vedere una spiaggia che  

tiamo dei veri e propri calciatori. 

Una delle esperienze più forti, però, è 

stata quella che ci ha visti protagonisti 

di un torneo che si è svolto a Montefal-

co, in Umbria, in cui ci siamo classifica-

ti secondi: che grande soddisfazione! 

Adesso siamo pronti per andare alla 

volta della Toscana, decisi e carichi, 

sicuri di una prossima vittoria. 

                                     M. Brignone 

sprizzava colori e allegria, illuminata dallo 
splendido sole che con i suoi raggi “bagna” la 

nostra bellissima isola.  

Durante la gara era presente una giuria formata da 

4 lampedusani, che avevano il compito di premia-

re gli aquiloni “più belli”, “più creativi”e quelli 

che “volavano più in alto”. Alla fine del festoso 

pomeriggio, in un clima di sana competizione, i 

vincitori hanno portato a casa targhette e coppe; 

mentre chi non ha vinto ha ricevuto un attestato di 

partecipazione. Ci si è così salutati con un 

“arrivederci” e al “prossimo anno”!  

                                              Gerlando Burgio 



 5 

Dentice al forno 

con patate alla 

lampedusana 

 

Ingredienti: 

1 dentice da 600g (o due da 300) 
4 patate 
1 cipolla 

1 pugnetto di capperi sotto sale 

parmigiano 

pan grattato 

6 o 7 pomodorini pachino 
olio extravergine d'oliva 

sale e pepe 
origano 

basilico  

Prima di tutto squamare il 

dentice privarlo delle viscere e 

salarlo. 

In una ciotola mettere le patate 
tagliate sottilissime la cipolla 

altrettanto sottile, un po' di 

basilico spezzettato, i capperi 

sottosale sciacquati, un po' di 

prezzemolo tritato, sale, pepe, 

origano e olio e mescolare. 
Ricoprire una teglia da forno 

unta d'olio extravergine d'oliva 

con questi ingredienti, appog-

giarvi sopra il pesce e su que-
sto far cadere un po' di pomo-

dorini tagliati a cubetti e già 

salati. Aggiungere direttante 

nella teglia un bicchiere d'ac-
qua e mettere in forno; a metà 

cottura coprire il tutto con una 

manciata di pangrattato mesco-

lato a parmigiano grattuggiato 
e prezzemolo tritato. La cottura 

del pesce dipende dal suo peso; 

un pesce di 500 g dovrebbe 

cuocere in forno per un trentina 
di minuti al massimo 
Purtroppo la foto non gli ren-

de giustizia ma vi assicuro che 

è eccezionale. 

e lasciate asciugare per 3 ore 
su una tovaglia. Poi procedete 

alla cottura a vapore nella 
"couscousiera": copritela con 

una tela bagnata, ponetela su 
di una pentola piena d'acqua 

bollente e lasciate cuocere per 
un'ora e mezza. Preparate 

intanto il brodo per il condi-
mento mettendo a cuocere in 4 

litri d'acqua il pesce. Aggiunge-
te una cipolla tagliata, uno 

spicchio d'aglio, un ciuffo di 
prezzemolo, un pezzetto di 

peperoncino piccante, un po-
modoro, sale. Quando la zuppa 

sarà pronta passatela al setac-
cio. Appena la semola sarà 

cot ta  r ive rsa te la  ne l la 
"marafadda" e unite parte del 

Ingredienti:  

Per il cous cous: 1/2 chilo di 
semola di grano duro, 1/4 lt di 

acqua salata.  

Per la zuppa: 2 kg. di pesce 

per brodo, 1 cipolla, 1 spicchio 
d'aglio, 1 ciuffo di prezzemolo, 

peperoncino e sale q.b., alloro. 

Preparazione: Mettete la 

semola, un pugno per volta, in 
un apposito recipiente chiama-

to "marafadda". Spruzzatela 
con acqua salata con le dita 

bagnate di acqua. Raccogliete-
la e manipolatela con un moto 

rotatorio facendo in modo di 
ricavare delle palline non più 

grandi della testa di uno spillo 

passato di pesce con due o tre 

foglie di alloro. Coprite con un 
panno e lasciate in luogo cal-

do. Mettete in una salsiera un 
po' del passato che unirete al 

cous cous in tavola. 

Gustare  Lampedusa  

COUS COUS DI CERNIA  

P O L P O  A L L A  L A M P E D U S A N A  

 

 

Ingredienti 

4 polpi di piccole dimensioni 
1 zucchina media 
1 limone 
150 gr di pepato fresco 
sale q.b. 
pepe nero in grani 
olio extra-vergine di oliva 

La cucina tipica di Lampedusa: 

il cous cous 
Il cous cous é un piatto tipico della 

cucina lampedusana, che ha origini 

tunisine, ma che noi serviamo spesso 

sulle nostre tavole, e per farlo ci servia-

mo di un preciso procedimento, espo-

sto qui di seguito. 

Per prima cosa, lavoriamo la semola 

con acqua e olio, poi aggiungiamo sale 

e spezie, lo poniamo nella 

"couscousera" e lo facciamo cuocere 

per circa 2 ore a "bagno maria". 

A parte prepariamo due tipi di zuppa: 

la prima di pesce misto oppure di 

cernia; la seconda fatta di verdure, a 

cui aggiungiamo gamberi e calamari, 

che viene aggiunta al cous cous man 

mano questo va cuocendo. 

Quando il cous cous é cotto viene 

messo in un grande tegame e insaporito 

minutamente con la zuppa di pesce, 

lasciandolo riposare per altre 2 ore. 

Infine, viene servito in un piatto di 

portata accompagnato dal pesce, prece-

dentemente preparato, dalle verdure e 

condito con un pizzico di peperoncino. 

 

                                        Serena Balistreri  

L’angolo del 
gusto isolano! 

In acqua salata lessare i polpi per circa 20 minuti. 

Dipende comunque dalla grandezza dei polpi il tem-

po di cottura, più sono grossi e più tempo occorrerà. 

Mentre i polpi sono in cottura, lavare e tagliare a 

rondelle non troppo sottili la zucchina. Grigliare la 

zucchina. Tagliare il pepato fresco a fettine. Quando 

i polpi sono pronti scolarli e adagiarli su un piatto. 

Cospargere di olio e succo di limone. Accanto ai 

polpi adagiare le fette di zucchine grigliate e di pe-

pato fresco. Versare un giro d’olio ed una macinata 

di pepe nero.   
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Lo scorso 31 Maggio alle ore 11, 

presso l’aula Hub del nostro Liceo 

Scientifico, è avvenuta la premia-

zione dell’edizione speciale del 

concorso indetto per noi studenti 

dal Kiwanis International – 

“Divisione Sicilia 6“ – e “Club 

Panormo”, dal titolo “La poesia nel 

cuore” “ we build beyond…

Lampedusa”. 

Il concorso, rivolto a tutti gli alun-

ni delle classi quinte della scuola 

primaria, delle classi terze della 

Scuola Secondaria di primo Grado 

e delle classi quinte della Scuola 

Secondaria di Secondo Grado, ha 

avuto il seguente tema: 

“Come immagini. L’integrazione 

dei migranti nel mondo di doma-

ni.” 
La Commissione giudicatrice, 

chiamata ad esaminare gli elaborati 

della nostra scuola, ha premiato il 

nostro compagno di classe Marco 

Terrazzino con le sue riflessioni, 

presentazione dell’isola dal punto 

di vista storico e ambientale; il 

parroco di Lampedusa, Don Mim-

mo Zambito ed alcuni alunni stra-

nieri che hanno raccontato la loro 

personale vicenda di giovani mi-

granti. 

Alla consegna dei premi siamo 

stati presenti noi, compagni di 

classe degli alunni premiati, che 

abbiamo gioito, orgogliosi dei 

risultati raggiunti, e le associazioni 

Alternativa Giovani e Il Giglio 

Marino, presenti e operanti sulla 

nostra isola. 

          N. Di Malta e 

                 M. Palmisano 

Lo scorso 30 aprile, durante lo svolgimento 

delle attività inerenti il nostro progetto Pon, ci 

sono venuti a trovare, a scuola, due nostri 

giovani concittadini, Gonzalo ed Adriana, che, 

presi da grande coraggio, dopo aver completa-

to gli studi liceali, hanno deciso di lasciare  

Lampedusa per andare a studiare fuori.  

Incuriositi nel vederli tra noi, li abbiamo subito 

intervistati, ponendo loro diverse domande 

inerenti la loro esperienza fuori dalla loro terra 

d’origine.  

Gonzalo, 25enne, studia a Palermo nella 

facoltà di Scienze politiche internazionali, in 

cui si è ben ambientato, tanto da dichiarare di 

trovarsi meglio a Palermo e non a Lampedusa, 

per mancanza di “punti di svago”, propri 

invece di una grande città. Però è anche vero 

che ogni volta che rimette piede nella sua isola 

scuola ed amici. 

Gonzalo, per esempio, ricorda molto bene il 

suo ultimo giorno di liceo, in cui, per un “rito 

di chiusura” e “iniziazione” rispetto alla 

vecchia vita e a quella nuova, lui e i suoi 

compagni, a cui è molto legato, si sono andati 

a fare il bagno a mare, vestiti; Adriana, invece, 

parla delle divertenti scampagnate, che, 

insieme alla tranquillità di Lampedusa, le 

mancano molto. 

I nostri intervistati, infine, hanno anche 

affermato che andare fuori li ha molto cambia-

ti: sia nel modo di vestire, che di parlare, e…, 

vabbè, anche nel modo di concepire il senso 

della vita! 

                      Chiara Pignatelli e  

                                   Sofia Cappello 

KIWANIS A LAMPEDUSA  

Alla notizia del loro arrivo, e a 

primo impatto, dopo il nostro 

incontro, in cui erano presenti 

anche alcuni dei loro professori, e 

la preside della loro scuola, siamo 

rimasti un po’ titubanti…ci sem-

bravano perfettini e timidini! Alla 

fine del nostro “incontro”, però, 

avendoli conosciuti meglio, abbia-

mo cambiato idea: si trattava di 

ragazzi molto simpatici, e noi, 

fermandoci alla prima sensazione, 

ci siamo sbagliati di grosso!  

Il giorno stesso, infatti, ci siamo 

persino accordati per andare a 

cenare insieme.. una serata stupen-

da! Giuseppe, Graziana, Lorenzo, 

Giorgia, Alessia, Carla, Martina, 

Salvo.. ragazzi splendidi che, addi-

rittura, fanno parte del consiglio 

comunale del loro paese e hanno 

un “baby sindaco”! 

A noi questa cosa sembrava strana, 

ma poi, informandoci meglio, 

abbiamo capito che si tratta di 

un’idea interessante ed innovativa 

che potremmo attuare anche qui a 

Lampedusa. 

È stata una gran bella esperienza, 

anche dal punto di vista educativo, 

che, perché no, ci ha anche fatto 

maturare.  

Speriamo vivamente che un giorno 

possano tornare a trovarci o che, 

magari, possiamo andare a trovarli 

noi!!! 

Arianna Sanguedolce, Antonino Di 

Maggio e Federica La Rosa 

GEMELLAGGIO CON SANTA VENERINA   
 

 

 

 

Sabato 17 maggio 2014, abbiamo 

avuto il piacere di avere tra noi una 

scolaresca di seconda e terza me-

dia, proveniente da Santa Veneri-

na, un paesino alle pendici dell’Et-

na. Questi nostri coetanei hanno 

deciso di venire a visitare la nostra 

isola proprio in seguito al fatto che 

hanno vinto un premio per il 

“miglior giornalino”, che trattava 

di Lampedusa, per cui sono venuti 

a toccare con mano ciò di cui ave-

vano scritto.  

qui riportate.  

Oltre alle autorità kiwaniane che 

hanno consegnato i premi ai vinci-

tori del concorso, alla cerimonia, 

presieduta dal dirigente scolastico 

prof.ssa Rosanna Genco, sono 

intervenuti: il dott. Mario Veca, 

Dirigente scolastico della D.D. 

“F.P.Tesauro” di Ficarazzi, che ha 

donato al nostro istituto i proventi 

del concerto di beneficenza 

“Insieme per Lampedusa”, tenutosi 

presso la Chiesa di Sant’Anna 

della Misericordia a Palermo lo 

scorso 7 aprile 2014; il dirigente 

dell’ U.S.P. di Agrigento, dott. 

Raffaele Zarbo; il comandante 

della Guardia Costiera di Lampe-

dusa, dott. Giuseppe Cannarile, che 

ha raccontato esperienze legate ad 

eventi di ricerca e soccorso dei 

migranti nel Canale di Sicilia; il 

presidente dell’associazione Archi-

vio Storico di Lampedusa, dott. 

Antonino Taranto per una breve 

“Io immagino un’Italia più accogliente dove 
chi arriva abbia una cittadinanza, una casa e 

un lavoro, una vita come gli altri. Pensandoci 
bene, chi è costretto ad arrivare illegalmente, 
per la criminalità è una merce, una fonte di 

guadagno, e pensando a quello che ho capito 
nella mia breve vita è che l’uomo per il 
denaro farebbe di tutto e per me la possibilità 

che un giorno tutto questo cambi si abbassa 
sempre di più fino a scomparire. 
Un domani vorrei che la gente non emigrasse 

più per gli stessi motivi di oggi, perché se la 
gente arriva al punto di scappare dal proprio 

paese, il motivo è la guerra e la povertà, 
insomma qualsiasi cosa che va a discapito del 
popolo e a favore di chiunque sta al coman-

do. La cosa che dovrebbero capire i capi di 
stato di tutto il mondo è che la vita dei propri 
cittadini non si può scambiare con denaro e 

petrolio”. 
                            M. Terrazzino 

“Le mie riflessioni su “L’integrazione dei 
migranti nel mondo del domani” 

Io immagino l’integrazione dei migranti 
nel mondo del domani come quell'insieme 
di processi che rende sempre più l'indivi-

duo, da qualsiasi posto provenga, membro 
di una società.Per me integrare non vuol 
dire chiudere chi arriva nei centri d’acco-

glienza per un tempo indefinito trattandoli 
come animali oppure rimandandoli al 
proprio paese “…  

                                M. Terrazzino 

ne rimane tanto affascinato per la sua immensa 

bellezza paesaggistica, che adesso riesce ad 

apprezzare più di prima. 

Lo stesso vale per Adriana, 22enne, che studia 

all’Accademia di arte visiva a Roma, in cui 

vive ben inserita e soddisfatta di stare nella 

dinamica capitale che preferisce all’isola, che, 

però, occupa sempre un posto particolare nel 

suo cuore. 

Diversamente da Roma, per Adriana, Lampe-

dusa è come ‘una sfera di cristallo’, che 

preserva dal mondo, mantenendo i suoi 

abitanti in una dimensione protettiva ma anche 

di estraneità rispetto all’esterno.    

Inoltre, nel momento in cui abbiamo chiesto di 

parlarci dei ricordi del loro trascorso isolano, i 

due giovani hanno immediatamente menziona-

to le belle esperienze fatte con compagni di 

Ritorno alla vita di sempre  
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Tra queste quattro mura 

Belle giornate, quasi mai sfruttate… 

Ore di lezione senza sosta, 

tranne che per qualche minuto a metà 

giornata. 

E ti parlo da queste quattro mura 

Bianche, tristi e desolate… 

Tra i banchi di scuola 

Dove ho passato, passo e passerò 

ancora 

La maggior parte del mio tempo. 

Ed è qui…tra questi banchi che ho 

incontrato 

compagni meravigliosi, speciali, unici. 

I migliori ricordi riaffiorano nella mia 

mente… 

i bei momenti passati con persone 

importanti. 

                                 Chiara Pignatelli 

Parole in libertà  

L’isola che non c’è 

Dalla nave si intravede 

Il fruscio delle onde, 

la tranquillità del paese, 

i colori del paesaggio che ti portano 

a una realtà non conosciuta. 

Di notte si sentono i lamenti 

delle berte che ti tranquillizzano 

facendoti cadere in un sonno profondo. 

Quando vai in paese ti senti in una grande 

famiglia 

Che ti accoglie nella gioia e nei dolori. 

Quando c’è maltempo ti senti triste ma gioioso, 

non so una sensazione strana, 

sembra che tu sia isolato dal mondo intero. 

All’alba senti il fresco sulla pelle, 

il gallo che canta facendoti sentire 

in un mondo ormai scomparso, 

la rugiada che scende dalle foglie e tutto 

si racchiude in un senso sconfinato di felicità 

che 

ti avvolge come se tu fossi quella goccia di 

rugiada. 

Al mattino il porto è abitato da pochi pescatori 

che cuciono le reti della pesca notturna. 

All’orizzonte i gabbiani volano gioiosi. 

Questa è l’isola che non c’è, è l’isola scono-

sciuta: 

è proprio bella questa Linosa! 

 

       Alessandro Pucillo 

« A me non piace camminare tra le strade ed essere guardato come se fossi diverso…Sono un essere umano. 
Non mangio le persone e sicuramente non vengo qua per disturbare ma per avere un futuro migliore. 

Nel mio paese già a 8 anni sei destinato a fare la guerra invece qui sei coccolato dalla mamma e dal papà. 
Da noi non sai nemmeno se i genitori  ce li hai ancora o sono morti in guerra. 

Quello che vi chiedo è soltanto un po’ di aiuto!»                                                          Nunzia 

U Bambineddu 

U Bambineddu beddu beddu 

un potti nasciri intra un casteddu, 

ma nasciu intra a na rutticedda 

na notti china di stiddi e troppu fridda  

Di livanti e di punenti 

arrivò tutta la genti 

a truvari u Messia 

a truvari u Sarvaturi 

a truvari u nostru Signuri. 

                                                    

                                 Nunzia Di Malta 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nella Notte 

A Natale tutti buoni 

con l’amore nei nostri cuori, 

l’allegria non manca mai 

e arrabbiarti non potrai. 

Tutti insieme a far festa, 

nella notte bianca e pura 

aspettando la creatura. 

Oggi è nato il Bambinello 

degli eventi è il più bello! 

 

                                 Serena Balistreri 

“Ciao, sono Seydou Ba e ho 17 anni. 

Vengo dal Senegal e sono andato via 

dal mio paese perché lì non c’era 

lavoro. Nel villaggio dove vivevo non 

c’era la scuola ed io  aiutavo mio 

padre a pascolare la mandria. In 

Senegal ho lasciato la mia famiglia di 

religione musulmana. Ho fatto un 

lunghissimo viaggio.  

Ho attraversato il Mali, Burchina 

Faso, Niger e poi sono arrivato in 

Libia; tutto questo in 20 giorni e 

pagando 1000 euro. In Libia non ci 

trattavano bene ed erano cattivi. Lì ho 

pagato 1000 euro per partire con una 

piccola barca. Era il 2 gennaio ed il 4, 

dopo due giorni di vento e freddo, 

sono arrivato in Sicilia, ad Augusta. 

Poi ci hanno portato a Messina e 

giorno 10 sono arrivato a Lampedusa 

da papà Lillo, mamma Piera, Eleono-

ra e Maria che mi vogliono bene 

proprio come un figlio e un fratello.  

Qui sono contento. Finalmente sono 

riuscito ad andare a scuola  ed ho 

incontrato dei bravi e divertenti 

compagni. Spero di potere trovare un 

lavoro per aiutare i miei cari in 

Senegal”. 

«Siamo tutti qui , a giocare insieme a calcio, il mio sport 

preferito. Io, con la maglia bianco-nera, insieme ad alcuni 

ragazzi  sopravvissuti a quella tragedia che non vorrei ricordare 
perché solo al pensiero sto male. E’ bello stare con queste 

persone più sfortunate di noi che dalla vita non hanno ricevuto 

quello che abbiamo ricevuto noi. Da loro si impara molto.» 

                                                                                    Alessandro 

“Questi nostri fratelli 
ci possono insegnare 

tante cose: la loro 
cultura, le loro 

tradizioni e soprattut-
to come sapersi 

accontentare di 
poco”. 

“E’ stato molto bello incontrare Fanus e Teami, due giovani eritrei, superstiti della 

tragedia del 3 ottobre. Abbiamo appreso molto sulla realtà, la cultura e le tradizioni 

della loro terra. Molte delle cose che noi possiamo fare, in Eritrea sono vietate perché lì 

non si è liberi di esprimere le proprie opinioni. Riteniamoci fortunati”! 

E’ andato via in silenzio, portando con se la mitezza, la 

simpatia, l’affabilità e l’estro poetico che lo accompagnava 

in ogni suo incontro con amici e conoscenti. Lo vogliamo 

ricordare con un pensiero: 

Addio Don Pino!  

“A Francesca“ 
“Nel chiedermi di posare con me 
Sentii musica e melodia 
E subito l’ho fatta mia, 
Mia nei sentimenti, 
Mia nel dialogare espressivo 
E pieno di sincerità. 
Tanto che nel creare 

Mi sembrava di sognare. 
Francesca fa sognare!”  

“Profumi dolci e spezie diventano parole 

Amico mio prezioso, che il tempo non ti 

colga 

Lo sguardo tuo brillante dardeggi con il 

sole 

Sì che ogni donna il suo, confusa lo 

distolga…” 
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La tragedia del 3 ottobre è 

stata motivo di grande rifles-

sione per gente vicina e 

lontana, ma soprattutto per 

noi lampedusani che abbia-

mo visto con i nostri occhi i 

postumi di quella terribile 

vicenda. 

Pertanto, sono state orga-

nizzate numerose manife-

stazioni, come la lunga fiac-

colata che ha sfilato lungo la 

nostra Via Roma, qualche 

giorno dopo l’accaduto, e le 

diverse iniziative di sensibi-

lizzazione e ascolto, rivolte 

a noi giovani. A tal proposi-

to, lo scorso 21 marzo, una 

nostra compagna, Chiara 

Pignatelli, frequentante la 

classe III A, ha ricevuto il I 

premio, per la sezione temi 

scuole medie, del concor-

so Rotary Distretto 2080 

“Legalita´ e cultura dell’ Eti-

ca- Immigrazione: la ric-

chezza delle diversità, 

un’opportunità per cambiare 

la vita di tutti”. 

Chiara, con il suo interes-

sante e coinvolgente tema, 

è riuscita a toccare il cuore 

di tutti, per ricordare la po-

vera gente innocente, che 

ha perso la vita tra le acque 

del nostro mare. 

Ecco l’elaborato della nostra 

“vincitrice”! 

       S. Cappello e A. Pucillo 

Stanca di tutto. Stanca di essere 

giudicata da 
individui che non sanno cos’abbia-
mo passato, 
quello che abbiamo visto e provato. 

Sono stanca 
di camminare a testa bassa. Sono 
stanca, quando 
dico a qualcuno ‘Vengo da Lampe-

dusa’, di essere 
discriminata. Discriminata da perso-
ne idiote che 
non aprono gli occhi. Loro, in fondo, 

non sanno 
che essere lampedusana per me è 
più che un 
onore! Vedere questa gente che 

scende e non ha 
nessuno fa male. Ma poi arriviamo 
noi, noi che 
li curiamo, noi che li proteggiamo, 

noi che rendiamo 
le loro vite più belle, noi che gli 
diamo 
amore, gioia, serenità, pace. Per 

fortuna, anche 
in altri paesi c’è chi, come noi, alla 
felicità e alla 
vita di chi viene da lontano ci tiene 

davvero. 

“Immigrazione: la ricchezza 
delle diversità, un’opportunità 
per cambiare la vita di tutti” 
E sono qui, seduta. Cerco di scrive-
re le mie sensazioni, 

le mie ‘emozioni’ per quel dannato 3 
Ottobre; 
quel maledetto giorno che cambiò la 
mia 

vita, la nostra vita… la storia di 
Lampedusa. 
Non ci sono parole per descrivere 
tutto questo. 

Rabbia, dolore, frustrazione… inva-
dono la mia 
testa, il mio corpo, il mio cuore. E 
sorrido… non 

piango, ma sorrido. Non piango, 
perché le mie 
lacrime versate non basterebbero a 
far tornare 

indietro le persone, le anime inno-
centi, che sono 
state risucchiate dal mare… il gioco 
del mare, 

un gioco divertente ma pericoloso 
allo stesso 
tempo. Il dolore è solo una parentesi 
di tutto ciò. 

La morte tocca a tutti, sì, ma è 
sbagliato quand’è 
ingiusta. In fondo, cos’hanno fatto di 
male? Ci 

siamo mai chiesti davvero cosa sia 
la morte? 
Beh… nessuno può davvero capirlo. 
E’ un mistero 

e, finché non si muore, rimarrà 
sempre un 
mistero. Non so esprimermi molto 
bene, non so 

nemmeno cosa ci faccio seduta qui! 
Stanca. 

Ma… purtroppo, in questo mondo, 

sono pure 
note persone razziste. Non si nasce 
razzista, ci 
si diventa. Ci diventa chi ha paura, 

chi vede il 
“nero”, chi non è pronto ad affronta-
re la realtà 
dei fatti, chi non capisce che siamo 

tutti uguali, 
chi non sa che siamo tutti migranti, 
tutti con 
l’intenzione di fuggire per inseguire 

la felicità, 
per provare ad avere una vita sere-
na, per provare 
a fare un vero sorriso. C’è chi crede 

che chi 
arriva sia malvagio e questo solo 
perché è di colore 
diverso. Volete davvero sapere 

cos’è? E’ melanina. 
Soltanto melanina. Noi discriminia-
mo 
persone solo perché hanno più 

melanina? Eppure… 
quando andiamo al mare, non ci 
esponiamo 
al sole, un po’ per assomigliare a 

loro? 
Sapete?! Vedere quei bambini che 
sorridono è 
MERAVIGLIOSO. Meraviglioso 

perché quel 
sorriso riempie la vita e arricchisce il 
nostro 
animo. Impegniamoci a far capire a 

tutti che 
siamo uguali e che uniti possiamo 
creare la forza 
e l’energia che alimenteranno il 

nostro futuro! 

                           Chiara Pignatelli 

Chiara a  Roma 
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Il “falegname dei poveri” è Francesco Tuccio, 

detto anche Molino, abile artigiano lampedusa-

no che dedica la sua vita a realizzare croci, 

pastorali, calici ed altri oggetti di grande valore 
simbolico. Si tratta, cioè, di opere, soprattutto 

le sue croci, fatte di un legno raro che si trova 
solo a Lampedusa, perché intriso delle lacrime 

e del sangue degli immigrati morti nel mare. 
Chiediamo direttamente a lui di cosa si tratta. 

 
Sig. Tuccio, com'è iniziata questa sua 

passione? 
La mia passione è nata fin da piccolo, 

quando nutrivo grande interesse 
per il legno e le costruzioni: 

passione, che poi è diventata il 
mio lavoro. 

 
Perchè ha deciso di intraprendere 

questa carriera? 
Perchè il legno è materia viva, da un 

semplice pezzo di tronco si 
riesce a dare vita a dei lavori 

che, una volta finiti, sono 
motivo di grande soddisfazione. 

 
Le piace questo lavoro e le opere che 

realizza? 
Ovviamente, è un lavoro che, come ho 

già detto, dà soddisfazioni, non 
solo a livello economico ma 

anche a livello “costruttivo”. 

Queste mie opere riescono a 

dimostrare quello che sono, nel 
mio piccolo! Ad ogni pezzo che 

del tempo, con il parroco, abbia-
mo concordato di portarle alla via 

crucis di Lampedusa; molti delle 
Diocesi di Agrigento hanno 

condiviso questa idea e hanno 
richiesto tante croci per testimo-

niare, anche loro, la condivisione 
di quel dolore. 

 
Perchè viene definito “falegname dei 

poveri”? 
Perchè sono il falegname che ha dato 

voce a chi viene trattato con 
indifferenza e superficialità, ma 

che, un giorno, deve avere la 
dignità e la libertà come tutti gli 

uomini. 
 

Ha intenzione di continuare questo 
lavoro? 

Certo, anche per continuare a dare vita al 
legno, attraverso questi oggetti 

religiosi. L’intenzione è quella di 
diffondere il più possibile il mio 

messaggio di solidarietà e pace, 
specialmente tra i politici, ai quali 

chiedo di attenzionare il problema 
dei flussi migratori. 

 
E' cambiata la sua vita da quando è 

diventato il falegname dei poveri? 
Certamente, la mia vita è cambiata 

perché mi sono arricchito dentro; 
sono riuscito a portare il mio 

messaggio a livello internaziona-
le! Sono felice di avere finalmen-

te esaudito un desiderio che da 

tempo portavo nel cuore: dare 

risalto a tutta questa sofferenza! 
                          Gloria Tuccio e Serena Caranna 

IL FALEGNAME DEI POVERI 

Trova le 10 
differenze 

Svegl ia  la  mente!  

realizzo mi affeziono e mi viene 
quasi difficile distaccarmene: è 

una cosa che fa parte di me ormai. 
 

Che sensazione  prova a vedere realizzate 
le sue opere? 

La sensazione che provo guardando le 
mie opere è qualcosa di unico, è 

dare un volto a tutti questi mi-
granti che arrivano nella mia isola 

di Lampedusa e a quelli che non 
sono mai arrivati e che non 

arriveranno! Ho voluto testimo-
niare questa sofferenza tramite 

quel legno martoriato, tratto dai 
barconi che riescono a raggiunge-

re la nostra isola, dandogli forma 
di croce, come segno di dolore. 

Perchè la croce è sofferenza, ma 
anche rinascita, con l’augurio che 

un giorno ci possa essere una 
rinascita anche per loro. 

 
Quando ha avuto inizio questa  sua 

particolare attività? 
Ho iniziato a realizzare le croci nell'aprile 

del 2009, quando ho cominciato la 
mia protesta simbolica attraverso 

la croce, al fine di farmi sentire 
dai media che, impegnati a dare 

notizia del terremoto dell'Aquila, 
avvenuto in quel periodo, non 

dicevano nulla del barcone con 
300 migranti che affondava nel 

nostro mare. Sentivo il bisogno di 
dare voce a queste persone e 

lanciare un grido attraverso due 
pezzi di legno tratto dalle barche 

dei migranti. Così ho realizzato la 
mia prima croce. Con il passare 
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